AGESCI – ZONA DI FORLI’ – 25 /09/2011

RELAZIONE COMITATO DI ZONA

A conclusione di questi quattro anni di servizio in zona ci sembra utile, anche in vista del prossimo rinnovo del Progetto di Zona, esprimere alcune considerazioni sugli orientamenti che ci eravamo dati, sulle cose che effettivamente siamo riusciti a realizzare, sulle difficoltà incontrate e sulle esperienze positive che vale la pena perseguire.

VITA ASSOCIATIVA
1. COMUNITA’ CAPI

Avevamo dichiarato fin dall’inizio del mandato la nostra volontà di incontrare direttamente le Comunità Capi, perché crediamo che la qualità della vita di una Zona  dipenda significativamente dalla conoscenza reciproca e dalla qualità delle relazioni che si riescono a instaurare. Abbiamo incontrato in questi anni, come responsabili o come membri del Comitato, (in certi casi anche più di una volta) le CoCa del Fo1, Fo6, Fo12, Bertinoro, San Martino; abbiamo avuto colloqui “ufficiali” coi capigruppo del Fo6, Fo7, Fo4/5, Rocca, Fo2, Forlimpopoli, Meldola; abbiamo partecipato ad iniziative proposte dai gruppi di Meldola, Predappio, Fo4/5, Fo8.
Registriamo come fatto positivo, anche se un po’ riduttivo, che la zona venga considerata una risorsa nei momenti di difficoltà dei gruppi. 

Nella maggioranza dei casi, infatti, siamo stati interpellati per situazioni problematiche (talvolta gravi), per le quali abbiamo dato anche il nostro contributo per giungere ad una soluzione, che non sempre è risultata “indolore”.
La conoscenza e il confronto sono strade da continuare e consolidare, magari incentivando i momenti di incontro in occasione degli eventi significativi dei gruppi, per i quali è poco presente da noi l’idea di invitare i responsabili di zona.
2. CONSIGLIO DI ZONA
Abbiamo lavorato, in continuità coi precedenti RdZ, per fare del Consiglio un luogo di confronto reale e di formazione, cercando di snellire e/o di risolvere altrimenti le questioni organizzative e pratiche. Questo non è sempre risultato facile, perché a volte le scelte che si compiono hanno risvolti organizzativi che si intrecciano con le linee di fondo e allora le esigenze di democrazia e partecipazione associativa entrano in conflitto con la “qualità” delle riunioni e soprattutto con la loro durata!
Comunque possiamo dire che il clima di lavoro del Consiglio è sicuramente cordiale e costruttivo, che la partecipazione dei capigruppo alle riunioni è generalmente buona e che, pur nell’inevitabile avvicendarsi delle persone, sono cresciute la conoscenza e la fiducia reciproche, sia verso il comitato sia dei capigruppo fra di loro.
I temi più importanti affrontati in questi anni sono stati:

	2009
	Riflessioni sul metodo e la relazione educativa (d. Danilo Manduchi)

	
	La gestione delle CoCa nelle sue dinamiche (Marco Pietripaoli)

	2010
	Il capo testimone di fede

	
	La programmazione in CoCa

	2011


	Accoglienza e tutoraggio tirocinanti (Chiara Giacometti e Matteo Massi, capi campo CFT)

	
	Creare e facilitare relazioni

	
	Formazione staff e ruolo del capogruppo


Il livello di approfondimento e il coinvolgimento dei partecipanti sono stati a nostro avviso molto buoni: i capigruppo sanno mettersi in gioco con competenza e responsabilità. 
Specialmente nell’ultimo anno abbiamo cercato di concludere gli incontri con l’individuazione di strumenti pratici per entrare più in concreto nella vita delle CoCa e dei gruppi, obiettivo da continuare a perseguire.
Un nodo che invece riteniamo irrisolto è quello della circolazione delle informazioni: seguendo la struttura delle nostra associazione abbiamo tenuto come interlocutori privilegiati i capigruppo, i quali devono assicurare il passaggio delle informazioni ricevute ai singoli capi delle proprie CoCa. Sia quando si trattava di circuito interno (avvisi, convocazioni, verifiche di eventi), sia quando si trattava di circuito esterno (richieste provenienti dalla Regione, dal Centrale o dalla Diocesi e dal territorio) abbiamo spesso avuto la sensazione che la circolazione fosse in taluni punti “bloccata”, in modo da impedirne il flusso sia dalla zona verso la base, sia dalla base verso di noi (questo lo abbiamo notato soprattutto quando, in vista di scelte da effettuare o di verifiche sugli eventi svolti, i capigruppo in Consiglio generalmente riportavano il proprio parere personale e non  quello delle CoCa oppure quando, a fronte di precise richieste da noi formulate la risposta dei gruppi era …. nulla o quasi!). Senza colpevolizzare i capigruppo, né le Comunità Capi che spesso hanno mille questioni più urgenti da affrontare, segnaliamo comunque ora il problema, in modo che lo si possa affrontare diversamente almeno in futuro (maggiore utilizzo del sito di zona? … newsletter ai singoli capi? … indirizzario mail dei singoli capi anche ai RdZ?; ma anche la circolazione via mail comincia a presentare i suoi limiti…)
3. CONVEGNI E ASSEMBLEE

Abbiamo mantenuto la tradizione della nostra zona di due momenti annuali, uno in autunno e uno in primavera. Abbiamo cercato di stimolare la partecipazione di tutti i gruppi, ma notiamo che mentre alcune CoCa hanno da tempo percepito l’importanza della vita di zona, per altre invece gli incontri assembleari sono considerati un “di più” spesso pesante o inutile.
Pur non nascondendo le difficoltà incontrate e l’effetto (non voluto ovviamente ma spesso verificato) di pesantezza, ci siamo comunque sforzati in questi anni di creare momenti utili per i capi e in sintonia con l’associazione e il territorio; abbiamo cercato di imparare dagli errori variando le formule e lo stile degli appuntamenti, ma naturalmente non possiamo dire di essere sempre riusciti nel nostro intento che era quello di far tornare a casa i capi “arricchiti” e contenti della giornata trascorsa!

Riepilogo dei diversi momenti: 
	Data
	Luogo
	Tema principale
	Modalità principale

	03/2008
	Predappio
	Nuovo progetto di Zona
	Lavori di gruppo

	10/2008
	Coriano
	Capo testimone /educatore di fede 

(+ presentazione “ laboratori delle fede”)
	Itinerante, per gruppi

(con testimonianze)

	03/2009
	S. Rita
	Insieme nel territorio (ricordo Annalena; mappatura realtà di servizio; ente Parco)
	Plenaria con interventi esterni

	10/2009
	Forlimpopoli
	La bellezza dell’essere capo
	“Caccia” per gruppi

	03/2010
	Ravaldino
	Temi associativi
	“Fiera” dei lavori di CoCa e BiCoCa

	10/2010
	S. Martino
	Elezioni + lancio attività sulla qualità dello scoutismo
	Plenaria con intervento esterno

	03/2011
	Predappio
	La qualità dello scoutismo nella zona di Forlì
	Lavori di CoCa e di gruppo; intervento  Incaricata Nazionale


Fin dalla prima assemblea ci siamo sforzati di giungere in maniera “trasparente” al raggiungimento del quorum; abbiamo creduto e continuiamo a credere in un uso assennato delle deleghe; abbiamo modificato il regolamento, in accordo con quello nazionale, per evitare che il quorum fosse “falsato” dal gran numero di capi “a disposizione” censiti in zona… (anche se dovremo probabilmente rivederlo ancora, dopo che all’ultimo Consiglio Generale si è concluso il lungo iter dello ”status del socio adulto” !) … e siamo giunti in questi anni ad avere valide tutte le nostre assemblee, con un generale incremento della partecipazione. Segnaliamo il raggiungimento del quorum anche senza le deleghe a S. Martino, e in altre occasioni (Forlimpopoli 2009, Predappio 2011) ci siamo avvicinati molto a questo obiettivo nonostante l’assenza totale di alcuni gruppi.(vedi statistiche)

Abbiamo avuto l’intenzione (o forse la pretesa?) di fare di ogni assemblea/convegno anche un momento “formativo” in senso lato, curando ogni volta la preghiera e la celebrazione eucaristica (anche con l’aiuto significativo delle CoCa ospitanti) e inserendo interventi o lavori di gruppo che allargassero l’orizzonte dei capi, non limitando quindi lo spazio assembleare ad un semplice adempimento associativo. 
Non sempre ci siamo riusciti e abbiamo colto lo spirito costruttivo delle critiche ricevute in Consiglio di Zona in talune occasioni, mentre abbiamo provato un po’ di amarezza quando è stata messa in dubbio la buona fede di qualche nostra scelta. 
Una questione ancora aperta è infine il dualismo convegno/assemblea: c’è chi preferirebbe fare, come in regione, due momenti distinti nell’anno (anche per alleggerire il problema del quorum), chi invece vorrebbe mantenere comunque la struttura assembleare (anche per non impedire la presentazione di mozioni e non dover accorpare le elezioni di membri del comitato).
4. FORMAZIONE CAPI

Come già detto abbiamo cercato di dare un taglio formativo a tutta l’attività della zona, e qui ci limitiamo alle attività che non sono già state citate nei punti precedenti. 
Abbiamo vissuto il passaggio dal collaudato “percorso tirocinanti” di zona alla nuova sfida del campo CFT, primo passo ufficiale del nuovo iter di Formazione Capi. Dopo un primo anno di difficoltà (2009), sia nel raccordo con la Zona di Ravenna, sia nell’organizzazione dei due CFT di Zona (uno fu annullato per scarsità di iscritti), negli ultimi due anni (2010 e 2011) abbiamo raggiunto risultati soddisfacenti, grazie al lavoro dell’incaricato alla FoCa e alla disponibilità di vari formatori della nostra zona. Attualmente la Bi-Zona Forlì / Ravenna organizza due CFT all’anno (uno nel ponte dell’Immacolata e uno a fine febbraio) con staff miste Forlì-Ravenna e una buona partecipazione numerica di allievi di entrambe le zone. Essendo stati invitati, come responsabili di Zona, ad alcuni di questi campi, abbiamo verificato di persona la qualità dell’esperienza e, pur rispettando le esigenze lavorative e personali dei tirocinanti, ci permettiamo di consigliare vivamente lo svolgimento in zona di questo campo, che rappresenta uno dei primi approcci con la dimensione associativa dei giovani capi. Lo sdoppiamento della Zona di Ravenna e altre indicazioni regionali ci aprono già a nuove sfide per l’immediato futuro dei CFT.
Per quanto riguarda gli altri momenti dell’iter formativo, abbiamo cercato, soprattutto negli incontri con le Comunità Capi, di stimolare la partecipazione dei capi ai campi scuola, non tanto e non solo per consentire ai gruppi di uscire dalle situazioni di deroga, ma soprattutto perché l’esperienza ci dice che da questi campi si torna con un grande arricchimento personale, sia dal punto di vista motivazionale e spirituale, sia da quello metodologico, educativo e associativo. Nel corso del nostro mandato abbiamo assistito inizialmente ad un vero boom di iscrizioni ai campi scuola e di richieste di nomina a capo, mentre negli ultimi tempi, dopo l’entrata a “regime” dei CFT, notiamo un certo rallentamento sia nelle iscrizioni ai CFM e CFA, sia nelle richieste di nomina. Crediamo che anche questo sia un dato su cui riflettere in previsione del nuovo progetto di Zona.
Sempre a livello formativo sono stati realizzati, su richiesta dei capigruppo, incontri a tema con alcune Comunità Capi (Bertinoro; Meldola) e un ciclo di incontri sulla politica (nel 2009), non molto partecipato.
Con il contributo specifico dell’AE di Zona in questi anni sono stati inoltre offerti alle Comunità Capi o ai singoli: cicli di catechesi (S. Paolo 2008; Genesi 2009), di lettura della Parola di Dio (proposto e sostenuto da alcuni giovani capi: PdD 2010-2011) e un ritiro in preparazione al Natale (dicembre 2010). La partecipazione a queste iniziative è stata lasciata alla libera adesione delle CoCa e/o dei singoli. Mentre per il PdD l’adesione “personale”  è stata  “vincente”, negli altri casi solo la scelta delle Comunità Capi che lo hanno inserito nella propria programmazione ha garantito una presenza adeguata.
5. SVILUPPO
Dal Progetto di Zona:

La Zona si impegna a rendere sostenibile nel tempo la proposta scout nel territorio e a dare qualità all’azione educativa nel superamento delle emergenze per il mantenimento e il consolidamento dei gruppi.
Il Comitato di Zona sostiene tutte quelle forme di collaborazione che sono strumenti per: stimolare il confronto nelle Comunità Capi e fra le unità, favorire progetti comuni e incentivare una maggiore conoscenza tra i capi e tra i ragazzi,  far maturare l’appartenenza associativa oltre la realtà del proprio gruppo.
Il Consiglio di Zona favorisce un percorso di valorizzazione dei Capi disponibili a nuove avventure di servizio (dove le esigenze emergono), riflettendo sulle esperienze in atto.

Il Comitato di Zona si impegna ad accompagnare i gruppi che lo richiedono nei loro progetti di sviluppo tendenti al superamento delle difficoltà incontrate.

Il Comitato di Zona, tramite il suo incaricato, raccoglie da tutti i gruppi le richieste di aiuto e coordina gli opportuni progetti di intervento.
Il lavoro sullo sviluppo portato avanti dal comitato era partito già nel 2007 con un’indagine analitica su tutte le CoCa i cui risultati sono stati portati in Consiglio per condividere problemi e risorse, e suggerire strategie. Da allora la difficoltà crescente nel reperire capi in diversi gruppi, se da un lato ha ridotto in gran parte lo sviluppo ad un lavoro di emergenza e di contenimento della crisi, dall’altro ha fatto sì che lo sviluppo entrasse in modo più organico e strutturale nella vita della zona. Le linee di fondo su cui ci siamo mossi sono state :

· Formazione e accompagnamento (spinta ai campi scuola; cura e promozione della proposta formativa “istituzionale” della zona: Branche, Consiglio; interventi diretti nelle CoCa “in crisi” o coi capigruppo interessati)

· Proposta di gemellaggi (specie fra clan), collaborazioni fra gruppi diversi, circolazione delle esperienze
Poiché crediamo che solo la conoscenza e la fiducia reciproca, lo scambio delle esperienze, la condivisione dei bisogni possono far nascere collaborazioni stabili fra gruppi (anche in termini di “passaggi” di capi), abbiamo spinto in questa direzione sia nei momenti “istituzionali” (vedi l’esperienza delle BiCoCa nella programmazione di zona degli ultimi due anni) sia con proposte specifiche a gruppi territorialmente vicini.
Nel corso di questi quattro anni si sono attuate due fusioni (Fo1/Fo9 e Fo4/Fo5) e due gemellaggi fra clan (Fo2/Fo8 concluso; S. Martino/Fo12 in corso, e ora punto di partenza per una collaborazione organica fra i due gruppi).
Il numero dei gruppi della zona sta quindi diminuendo, ma non quello dei censiti: questo da una parte è confortante perché non è venuta meno la proposta educativa per i ragazzi, dall’altra pone qualche interrogativo sulla distribuzione dei gruppi nel territorio.

Dal punto di vista più strettamente formativo si è lavorato (vedi programmazione di zona 2010-2011 sulla “qualità dello scoutismo”) sulle dimensioni del capo, cercando di far leva specialmente sull’aspetto motivazionale, e sulla vita concreta delle CoCa, perché è evidente che lo sviluppo si regge sulla tenuta e la qualità personale dei capi e delle rispettive Comunità.
Sempre in tema di sviluppo restano molti nodi irrisolti:
· Un turn over di capi aggravato dalla precarietà strutturale del mondo giovanile nella società odierna 
· Incapacità di tenere il passo con le sollecitazioni che vengono dal territorio (immigrati di seconda generazione …)

· Difficoltà a vivere uno scoutismo “di frontiera” (= andare a cercare chi ha più bisogno di educazione)
· Fatica di alcuni gruppi a uscire dal proprio guscio 
· Maggiori difficoltà per il comitato a dare supporto ai gruppi extra-cittadini

· “Liste d’attesa” presenti in vari branchi e carenza di bambini in altri

· Distribuzione non organica dei gruppi scout nel territorio, con ampie zone in cui lo scoutismo è totalmente assente
Tanto è quindi ancora il lavoro che ci si prospetta, ma crediamo che la strada intrapresa sia nella direzione giusta.
6. BRANCHE
Anche per quanto riguarda le branche abbiamo mantenuto l’impianto precedente che prevede cinque incontri serali (uno di programmazione, tre di confronto metodologico e uno di verifica) più l’organizzazione di alcuni eventi per i ragazzi. Pur incontrando periodicamente gli incaricati di branca e facendo le nostre osservazioni, abbiamo impostato  la nostra azione sulla fiducia negli incaricati, rispettando le autonome scelte fatte dai capi delle branche sia in merito ai temi da trattare sia in merito agli eventi da proporre per i ragazzi. Partecipando come comitato alle verifiche finali e ascoltando i capigruppo e gli incaricati in Consiglio, abbiamo rilevato vari aspetti positivi ed altri negativi:

· Buon coinvolgimento e affiatamento dei capi 
· Qualche “screzio” fra capi all’interno o rispetto alle pattuglie di preparazione degli eventi
· Alcune assenze “croniche” di gruppi, o presenze “singole” senza ricambio
· Utili e generalmente approfonditi i momenti formativi

· Validi e partecipati gli eventi per ragazzi

· Uso articolato di strumenti e tecniche di animazione negli incontri

· Coinvolgimento dei gruppi nelle pattuglie di preparazione

· Utilizzo di esperti esterni e confronto con la nostra realtà

· Grande avvicendamento di capi soprattutto nelle branche L/C ed E/G
· Differenze di esigenze fra capi “esperti” e tirocinanti, specie in branca L/C

· Sovraccarico di impegni per i capi in relazione al numero o al tipo di eventi per i ragazzi

· Diversità di vedute fra gruppi e fra capi in merito a temi concreti, come lo stile, le quote, l’essenzialità …

L’esperienza di questi anni ci porta a dire che occorra una maggiore integrazione fra l’attività delle Branche e quella del Consiglio e del Comitato. 
In Consiglio poi,  i capigruppo lamentano un eccessivo dispendio di energie dei capi nell’organizzazione degli eventi di zona (peraltro non previsti dal regolamento) e chiedono che il Consiglio stesso abbia un peso maggiore nelle scelte di branca.

Una parziale risposta a queste problematiche potrebbe venire da una maggiore presenza degli incaricati di branca nel Consiglio di zona  (almeno nei momenti di programmazione e verifica), e  dall’incremento delle riunioni del comitato assieme agli incaricati (attualmente sono tre all’anno).
7. RAPPORTI CON REGIONE E CENTRALE

Come RdZ abbiamo partecipato regolarmente alle riunioni del Consiglio Regionale e alle assemblee per delegati. Abbiamo faticato, per i nostri limiti, ad entrare in modo propositivo nei meccanismi associativi, avendo riscontrato a volte troppa verbosità nelle riunioni del Consiglio e muovendoci in modo forse troppo “ingenuo” nel mondo delle mozioni e delle elezioni regionali. Abbiamo cercato, anche con lo stimolo del nostro consigliere generale e dell’ICM che era della nostra zona, di arrivare con un minimo di preparazione alle assemblee regionali, proponendo nelle assemblee primaverili di zona qualche spunto sulle principali tematiche associative e una riunione dei delegati delle CoCa prima di ogni assemblea regionale. Segnaliamo comunque la presenza non entusiasmante a queste riunioni e soprattutto la difficoltà a reperire i delegati di cui la nostra zona avrebbe diritto: varie Comunità Capi infatti non riescono a individuare le due persone richieste, e in alcuni casi si indicano nomi di capi che poi non si presentano.
Ci sono comunque anche diverse rilevazioni positive: la collaborazione sincera e costruttiva dei responsabili regionali in alcune delicate questioni, la partecipazione “massiccia” del comitato di zona ai Seminari per le zone (Bracciano, settembre 2009), la presenza significativa dei capi della zona ai vari Convegni metodologici regionali e in particolare all’evento sullo Scouting (settembre 2010), la partecipazione regolare degli incaricati di branca e di alcuni altri capi della zona alle pattuglie regionali, la produzione di un documento della nostra zona per la verifica del Progetto Nazionale (marzo 2011), la partecipazione di un discreto numero di CoCa della nostra zona alla rilevazione nazionale su diarchia e coeducazione, la presenza aggiornata  nel sito regionale delle case scout della nostra zona, la crescita quantitativa e qualitativa di campetti regionali per ragazzi realizzati nella nostra zona o con l’apporto significativo di capi di Forlì; la buona partecipazione di ragazzi e capi della nostra zona al Jamboree (Svezia, agosto 2011).
L’incontro con l’incaricata nazionale allo Sviluppo nell’ultima assemblea (Predappio, marzo 2011), pur con i limiti evidenziati in verifica al Consiglio di zona, ci ha consentito di avvicinare la base ai vertici dell’associazione e ci ha rafforzato nelle scelte che stiamo operando in zona sulla qualità dello scoutismo, incoraggiandoci sulle strade intraprese.
8. AUTORIZZAZIONI

Un discorso a parte merita il tema delle autorizzazioni. Chi di voi si occupa in CoCa di censimenti si sarà accorto della progressiva burocratizzazione, del moltiplicarsi degli articoli in deroga, della rigidità “ottusa” dei programmi informatici in uso, della “spregiudicatezza” delle risposte degli operatori della segreteria per far “chiudere” i censimenti bloccati.

In questo contesto il nostro ruolo di RdZ ha perso gran parte del suo significato: ci troviamo costretti per lo più ad un lavoro di pura ratifica di quanto già operato dal programma dei censimenti, stretti fra le rigidità dei pallini rossi e la “disinvoltura” di alcuni capigruppo, inascoltati da Roma quando segnaliamo la difformità fra le richieste del programma e la realtà che conosciamo…
Mentre quindi abbiamo lavorato in Consiglio in questi quattro anni per una reale trasparenza della situazione dei gruppi, anche di quelli in crisi di capi, per i quali vorremmo assumerci le nostre responsabilità,  ci troviamo poi a dover avallare delle situazioni anomale o addirittura a dover suggerire delle strategie per aggirare la rigidità del programma.

Anche nelle richieste di “nomina a capo” la procedura è diventata molto rigida e ci siamo visti ostacolare o rifiutare delle nomine, sulla base di questioni formali non corrispondenti alla realtà (pur ribadita sia da noi che dai regionali che di noi si sono fidati).

La nostra sensazione è che la burocrazia stia lentamente rubando il posto alla fiducia e lealtà reciproche, che per noi invece restano la base fondamentale delle relazioni associative. 
9. ORGANIZZAZIONE INTERNA (comitato, incarichi elettivi e nomine, pattuglie…)
La presenza stabile in questi quattro anni  di vari elementi eletti in comitato ha consentito un lavoro sereno e organico. Anche i pochi cambiamenti che si sono avvicendati si sono sempre ben integrati nel “gioco di squadra”. Pur condividendo le scelte prioritarie e affrontando sempre insieme le questioni più delicate, ci siamo divisi gli incarichi all’interno del Comitato, nella logica della delega e della fiducia reciproca.
Questa la nostra organizzazione interna in questi anni:
	Nome 
	Ruolo 
	Incarichi particolari

	Anna
	RdZ
	Rappresentanza in diocesi (CPD, Consulta )

	Alberto
	RdZ
	Sito di Zona; collegamento con La Traccia

	d. Erio
	AE
	Crescita spirituale dei capi

	Riccardo
	FoCa
	Organizzazione CFT

	Antonietta
	Sviluppo
	Accompagnamento gruppi in crisi

	Cristiano 
	Territorio
	Collaborazione con Il Momento


Assieme al comitato, che per regolamento è eletto dall’assemblea, ci hanno affiancato nel servizio altri capi: alcuni nominati dal comitato (gli incaricati di branca, il responsabile della pattuglia PC, i rappresentanti nella pastorale giovanile), altri  che si sono offerti per portare avanti iniziative spontanee (PdD) o indicate nel Progetto di zona (pattuglia rete di capi).
Alcuni problemi che abbiamo incontrato e non risolto riguardano gli incaricati di branca: nominati o eletti?, con vincolo di fare servizio nella branca di cui sono incaricati (regola non scritta ma operante per tradizione nella zona) o liberi di fare servizio attivo in un’altra branca? A ciò si aggiunga una difficoltà crescente nel tempo di trovare persone disponibili e “adatte” a ricoprire questo ruolo, nonché, ultimamente, anche un’ampia discussione su quali criteri si debbano tenere presenti nel fare queste nomine. 
Certamente aspetti positivi e negativi si intrecciano in entrambe le possibilità: a noi sembra che i tempi siano maturi per affrontare questi temi in un aperto dibattito assembleare, approfondendo l’argomento con serietà, ma anche con realismo, per poi prendere democraticamente delle decisioni che siano il più possibile condivise e non comportino continui ripensamenti e deroghe sulle scelte fatte.
Sempre in ambito organizzativo segnaliamo anche altre difficoltà da noi incontrate e non risolte:

· Scarso collegamento (anche per colpa nostra) della Pattuglia Ambiente con la zona

· Presenza di ruoli e incarichi “a tempo indeterminato” e senza diretto collegamento col comitato: tesoriere, segretario,…

· Necessità di un lavoro serio di segreteria: per tenere in ordine e con rispetto della Privacy l’archivio di zona, per aggiornare il sito, per controllare la posta ordinaria e smistare le numerosissime mail che la zona riceve e per gestire le questioni pratiche che talvolta “sommergono” i RdZ… PROPOSTE: Si può pensare di inserire in Comitato un “incaricato all’organizzazione” come in altre zone? Oppure incaricare il Comitato di nominare una persona che funga da “segretario” ? (che risponda direttamente al comitato, con obiettivi chiari e un preciso mandato temporale, anche rinnovabile, ma non oltre i 6 anni di tutte le cariche associative…) 
10. COMUNICAZIONE INTERNA E SITO DI ZONA 
Dal Progetto di Zona:

Il Comitato di Zona  si impegna ad una maggiore divulgazione delle attività effettuate dai Gruppi attraverso gli strumenti a disposizione, quali Tizzoni, Sito Internet, affinché avvenga un continuo scambio sia di opinioni che di possibilità di incontro.

Nonostante uno dei primi passi fatti all’inizio del mandato fosse stato proprio quello di convocare una “pattuglia comunicazione”, non siamo riusciti a “mantenere in vita” il giornalino interno (Tizzoni) e pur avendo rinnovato interamente il sito di Zona, non siamo stati ascoltati nei nostri appelli perché il sito diventasse luogo di conoscenza e scambio delle diverse attività ed esperienze dei gruppi.   Il sito rappresenta comunque una realtà viva per la zona: raccoglie in un archivio facilmente accessibile tutti i nostri documenti e verbali; contiene avvisi, informazioni utili, notizie associative e qualche approfondimento. 
La necessità di un continuo aggiornamento comporta però un certo dispendio di tempo e di energie, per questo avremmo bisogno di sapere se e come tutto ciò abbia una ricaduta positiva sui capi …
RAPPORTI CON LA DIOCESI E IL TERRITORIO

1. ORGANISMI DIOCESANI

Dal Progetto di Zona:

La Zona aiuta i Capi ad aumentare il senso di appartenenza alla chiesa diocesana,  

 ambito essenziale per valorizzare e vivere la propria fede. 

La Zona cura con particolare importanza la partecipazione ad eventi diocesani dedicati ai giovani.

Il Comitato di Zona cura le relazioni con gli organismi diocesani, dando dove è possibile il proprio contributo

Affinché  la proposta Scout possa aiutare i giovani ad incontrare Cristo e conoscere la Sua Parola, il Comitato garantisce una presenza significativa negli organismi della pastorale giovanile, nominando un suo rappresentante che partecipi al Consiglio di Zona.

Con la bussola del nostro progetto di zona ci siamo orientati nel “mare” della vita diocesana, cercando di rendere presente la nostra associazione e le sue esigenze, come pure di dare il nostro contributo. Siamo stati presenti nella pastorale giovanile (Marta Malmesi, nominata), nel consiglio pastorale (prima Alessandro Arfilli, poi Anna Mattarelli) e nella Consulta Diocesana delle Aggregazioni Laicali (Anna). 
Per quanto riguarda la pastorale giovanile abbiamo cercato di partecipare ai due “tradizionali” appuntamenti annuali, senza ignorare altre richieste “speciali” che si sono concretizzate dopo l’approvazione dei calendari annuali. 
Nella Consulta (CDAL) c’è stato in questi anni un lavoro “interno” di conoscenza e confronto fra le associazioni e i movimenti presenti e uno “esterno” per offrire occasioni formative di approfondimento con argomenti di vario genere (uno o due incontri con “esperti” all’anno).
Nel Consiglio pastorale diocesano il lavoro è stato soprattutto orientato alla vita diocesana in senso lato, per dare le linee di fondo all’azione pastorale e per approfondire alcune tematiche come le unità pastorali, i ministeri laicali e, ultimamente, il testo della CEI per il prossimo decennio (“Educare alla vita buona del vangelo”), sul quale si è prodotta anche una griglia diocesana di verifica del nostro fare educazione. Su questa griglia il Consiglio di zona ha già lavorato (febbraio 2011) definendo una prima serie di risposte che verranno poi rielaborate col contributo che giungerà dalle Comunità Capi.

Questi gli eventi più importanti di questi quattro anni, a cui la base associativa è stata invitata; quelli organizzati dalla Pastorale giovanile erano indirizzati anche ai ragazzi (R/S e/o ASq E/G):
	Data 
	Organizzato da
	Tipo di evento
	Partecipazione Agesci

	10/05/2008
	CPD + Past. Giov
	Fiera di Forlì: Festa diocesana di Pentecoste
	ottima

	20/11/2008
	CDAL
	Auditorium: incontro su “l’avventura educativa”
	quasi nulla

	04/04/2009
	Past. Giov
	GMG
	discreta

	17/04/2009
	CDAL
	Auditorium: Incontro/dibattito coi candidati sindaco Rondoni e Balzani
	buona

	30/05/2009
	Past. Giov
	Veglia di Pentecoste
	discreta

	01/01/2010
	CDAL
	Marcia della Pace
	quasi nulla

	26/01/2010
	Past. Giov
	1° Pellegrinaggio giovani Madonna del Fuoco
	buona

	27/03/2010
	Past. Giov
	GMG
	buona

	13/04/2010
	CPD
	Coriano: incontro su “la sfida educativa” 
	discreta

	22/05/2010
	Past. Giov
	Veglia di Pentecoste
	discreta

	27/01/2011
	Past. Giov
	Pellegrinaggio giovani Madonna del Fuoco
	buona

	16/04/2011
	Past. Giov
	GMG
	buona

	27/04/2011
	CDAL
	Sala S. Caterina: incontro su “educare in un mondo che cambia”
	scarsa

	11/06/2011
	Past. Giov
	Veglia di Pentecoste
	discreta


A prescindere dalla “presenza”, nel complesso adeguata (anche se alcuni gruppi restano sistematicamente in ombra), segnaliamo il problema della “rappresentanza” dell’Agesci negli organismi diocesani: sia Marta nella pastorale giovanile, sia Anna nel Consiglio pastorale diocesano o nella Consulta delle aggregazioni laicali si trovano spesso in totale solitudine, con la netta sensazione di rappresentare … solo se stesse! Non è facile infatti far comprendere alla base quello che è frutto dell’incontro di tante realtà e di molte mediazioni, così come è difficile, se non impossibile, fare delle proposte “alternative” senza avere le spalle coperte da chi le potrà poi effettivamente portare avanti. 

Così in Consiglio e nelle Branche tutti sono prodighi di critiche sugli eventi realizzati, ma nessuno ha tempo e voglia di “sporcarsi le mani” per migliorare le cose. 
Una soluzione che ci sembra di intravvedere per gli eventi di Pastorale giovanile è quella di coinvolgere direttamente le Branche (i capi R/S per la GMG, i capi E/G per la consegna del Credo…?) o le CoCa se, come si è fatto quest’anno, si lascia un evento diocesano alla scelta dei gruppi. In tal modo Marta (o chi per lei) potrebbe di volta in volta coordinare un gruppetto di persone e fare un servizio meno frustrante.

Sempre nell’ambito del rapporto con la diocesi, abbiamo continuato la tradizione di un incontro annuale con il vescovo e gli AE nel mese di giugno, estendendo, negli ultimi due anni l’invito anche ai capigruppo. Con l’introduzione di un tema specifico (Agesci e catechesi, 2008; Agesci e parrocchia, 2009; Agesci e diocesi, 2010; il ruolo dell’AE, 2011) e grazie alla presenza attiva dei capigruppo questo appuntamento annuale sta cambiando lentamente fisionomia, passando dalla semplice esternazione di generici apprezzamenti o lamentele dei sacerdoti, ad un momento più costruttivo di confronto e proposta.
2. RAPPORTI CON ALTRE ASSOCIAZIONI

Dal Progetto di Zona:

Il Comitato di Zona si propone di continuare il dialogo con le altre Associazioni giovanili cattoliche, organizzando momenti di incontro e dibattito.

Il Comitato di Zona e il Consiglio di Zona si impegnano a diffondere e promuovere, per i Capi della Zona, occasioni di approfondimento di temi riguardanti la fede e l’etica cristiana, in linea con quanto indicato dal Magistero
Nel nostro territorio, forse anche grazie all’esperienza del Centenario,  l’Agesci risulta conosciuta e stimata. Per questo siamo stati spesso invitati a collaborare con altre associazioni ecclesiali e non. 
Pur avendo risposto negativamente a varie richieste perché non  in linea con le finalità della nostra associazione o semplicemente perché … non si può fare tutto!..,  abbiamo in questi anni costruito relazioni di conoscenza e stima reciproca con i responsabili di altre realtà, che ci hanno portato a condividere alcune esperienze.
	data
	con chi
	cosa

	marzo 2009
	Consorzio di Solidarietà Sociale
	Mappatura realtà di servizio

	genn. 2010
	Azione Cattolica
	Incontro con Edo Patriarca su “la fraternità”

	mag./giu.’10
	Past. Famiglia + AC
	2 Incontri con Dario Seghi per genitori e

educatori

	febb. 2011
	AC + ACLI
	Incontro su “la religione unisce o divide?”

	marzo –maggio ‘11
	Associazioni ambientaliste
	Mostra in Sala Albertini sulla raccolta differenziata

	2/06/ 2011
	AC + Caritas + 

Past. Giov. +…
	Evento in piazza: “Facciamo gli italiani” (per il 150° dell’unità d’Italia)

	ogni anno
	Croce Rossa
	Collaborazione  e presenza CRI agli eventi per ragazzi organizzati dalle Branche


     Per quanto riguarda le altre associazioni scout, abbiamo avuto sporadici contatti con gli

     Scout d’Europa (presenti a S. Giuseppe Artigiano); ci siamo trovati a fianco del Masci negli 

     organismi  diocesani, insieme abbiamo operato in alcune circostanze e varie volte, 
     soprattutto in occasione degli eventi di branca, abbiamo ricevuto da loro molta disponibilità 
     ed efficiente collaborazione; infine abbiamo tenuto i collegamenti con l’Associazione La
     Traccia, che gestisce le case scout della zona, cercando soprattutto di riavvicinare i gruppi 

      alla realtà di questa associazione, nata per dare supporto alla nostra opera educativa.
3. RAPPORTI CON LE ISTITUZIONI
Dal Progetto di Zona:

L’AGESCI è una delle principali associazioni giovanili sul nostro territorio. 

Dobbiamo continuare a proporci come interlocutore qualificato in ambito educativo 

e sociale. 

Il Comitato di Zona, con la collaborazione dei Capi disponibili, cura i rapporti con le Istituzioni (Comune, Provincia, Ente Parco…) al fine di intervenire costruttivamente nell’ambito delle politiche giovanili

Anche per quanto riguarda le istituzioni vale il discorso fatto prima sulla stima di cui l’Agesci gode nella realtà locale. In questi anni abbiamo avuto contatti ufficiali con l’assessore all’ambiente (che ha anche partecipato ad una riunione del Consiglio di Zona e all’ultimo S. Giorgio di zona al parco urbano), con l’assessore alle politiche giovanili e con la segreteria del sindaco.
Abbiamo collaborato col Comune, il Coni, l’ufficio scolastico provinciale  e varie associazioni sportive agli eventi “Forlì per l’Aquila” (2010) e “Fair Play” (2011).

Assieme a tanti volontari di altre associazioni abbiamo fatto servizio al “pranzo risorgimentale”, organizzato dal Comune per il 150° dell’Unità d’Italia, formando una squadra  di 39 scout (fra Agesci e Masci).
4. OSSERVAZIONI E CRITICITA’

Pur avendo la chiara consapevolezza che non è l’efficientismo del “fare” o il moltiplicarsi della presenza del logo Agesci nelle iniziative pubbliche che realizza una vera promozione e diffusione dello scoutismo, abbiamo creduto nelle collaborazioni realizzate e negli eventi cui abbiamo aderito sia in ambito ecclesiale sia nei rapporti con le istituzioni e le altre associazioni. Pur avendo ricevuto in Consiglio di zona generici incoraggiamenti sulle iniziative proposte, abbiamo però rilevato che la base era quasi sempre lontana e poco partecipe. Abbiamo inoltre notato una certa differenza di approccio con il territorio fra i gruppi inseriti nei paesi e quelli cittadini. Mentre in genere i gruppi periferici hanno ben chiara l’importanza di creare relazioni e di “lavorare in rete”, e di fatto se ne occupano in prima persona i capigruppo, in città prevale l’atteggiamento della delega e di fatto si perde il collegamento fra la base e il comitato.
Sempre nell’ottica di un miglioramento e di una progressiva maturazione della nostra zona anche su queste tematiche, elenchiamo alcuni nodi che abbiamo rilevato nelle esperienze fatte:

· Un po’ di auto-referenzialità nei capi scout, che ben consapevoli della validità dello scoutismo e delle iniziative formative “interne”, non prendono neppure in considerazione altre proposte 

· La necessità di “essere presenti” a certi livelli (perché … se l’Agesci non c’è, tutti perdiamo un po’ la faccia…), che si scontra con la difficoltà di portare una presenza “reale” non solo di “politica” associativa
· La necessità di crescere, soprattutto per i gruppi cittadini,  nell’ambito della sensibilità sociale e politica, e nel valore della cittadinanza attiva 
· La grande difficoltà a reperire capi quando si tratta di qualche servizio richiesto in città, quando lo sforzo sarebbe minimo se tutti i gruppi facessero la propria parte
· La grande generosità di alcuni e un po’ di “puzza sotto al naso” in altri quando si tratta di svolgere quei servizi
· La buona capacità di “essere presenti”  (e giustamente!) quando si tratta di raccogliere qualche vantaggio derivante dall’esposizione “pubblica” (vedi, ultimamente, i fondi regionali per lo scoutismo)
· La sensazione di aver “perso”, almeno in parte, delle occasioni belle e importanti (in particolare per il 150° dell’Unità d’Italia), assieme a quella di aver “sprecato” del tempo in altre circostanze, perché… i relatori non erano all’altezza o perché i capi scout  non c’erano proprio!
· La necessità di informare adeguatamente la base sulle occasioni formative che ci vengono segnalate (sia che vi aderiamo, sia no) che si scontra con l’”intasamento” delle caselle di posta elettronica, per cui poi, quando si ha poco tempo, si butta via tutto!
· La mancanza di “rilevatori di gradimento” su questo tipo di iniziative, rilevatori che potrebbero essere di vari livelli, es: 
· Sono cose importanti che mi aiutano nella mia formazione permanente
· Sono cose importanti, quindi  continuate a informarmi, ma vengo se posso

· Sono cose importanti per la “politica” associativa, ma non chiedetemi altro 

· Non sono cose importanti e il comitato farebbe meglio a occuparsi di altro

5. PATTUGLIA PC

             Dal Progetto di Zona:

Per meglio testimoniare i valori del nostro metodo, deve essere valorizzato e sostenuto anche il prezioso lavoro svolto dalle pattuglie (Ambiente e E.P.C.),sia perché rappresenta un’interfaccia con l’esterno dell’Associazione sia perché fa parte del nostro modo di fare “politica”. 

Nell’ambito dei rapporti con il territorio e le istituzioni un discorso a parte merita la Pattuglia di Protezione Civile: è certamente anche grazie alla presenza di questo gruppo di capi, ben coordinati e ottimamente organizzati, che l’Agesci sta riscuotendo sempre maggiore prestigio e visibilità. Senza di loro infatti il comitato non avrebbe potuto rispondere positivamente ad eventi come: la mostra sulla raccolta differenziata, “Forlì per l’Aquila”, “Fair play” , “Facciamo gli italiani” e il “pranzo patriottico”. Soprattutto nelle manifestazioni riguardanti il 150°, i capi della pattuglia hanno mostrato  con la concretezza e l’efficienza del proprio contributo tutte le qualità della proposta educativa scout in termini di gratuità, competenza e autentico spirito di servizio.
Questa capacità di essere il “braccio operativo” della zona (che non rientra probabilmente nelle finalità della pattuglia) potrebbe suggerire la soluzione per sciogliere alcuni dei nodi indicati prima, ma occorrerebbe incrementare la presenza di capi nella pattuglia, favorire il collegamento con tutti i gruppi e costruire qualche legame con il mondo sommerso dei “capi a disposizione”( che presto diventeranno soci adulti “in supporto” ai gruppi o alla zona).
Nell’ambito delle sue specifiche caratteristiche, poi, la pattuglia PC di Forlì si è distinta nel soccorso alle popolazioni colpite dal terremoto in Abruzzo (avendo inviato la prima squadra di capi già nella prima settimana di emergenza e avendo poi coordinato altri 28 Capi di Forlì che si sono succeduti nei mesi successivi) e ha sempre collaborato con le Branche per la realizzazione in sicurezza ed efficienza degli eventi per i ragazzi. Ultimamente poi ha partecipato al programma di accoglienza degli immigrati nella nostra regione (algerini e tunisini) e il giugno scorso ha anche organizzato il primo corso BLS “autorizzato” per i capi della zona.
6. RAPPORTI CON LA STAMPA LOCALE

Dal Progetto di Zona

Riteniamo che i rapporti con la stampa cattolica e laica siano sufficienti, ma possano essere migliorati. Bisogna curare questo aspetto non allo scopo di farci pubblicità, ma per rendere testimonianza dei valori e del metodo educativo in cui crediamo. 

Fino al 2010 i rapporti con la stampa locale sono stati abbastanza episodici e circoscritti: il resoconto su “Il Momento” delle nostre assemblee, o il racconto sulla cronaca locale di qualche avventura (o disavventura !) di scout in attività.

Dall’inizio del 2011, con la nuova gestione de  “Il Momento”, tornato ad essere giornale della diocesi, siamo stati coinvolti per diventare protagonisti attivi nella nuova avventura redazionale. Da allora abbiamo cercato, con il coordinamento dell’incaricato al Territorio e la collaborazione di alcuni capi, di essere presenti sul giornale in maniera organica, così come abbiamo cercato di diffondere fra i capi la lettura del giornale, attraverso gli abbonamenti “ridotti” (senza però raggiungere l’obiettivo minimale che ci eravamo dati, di una copia per gruppo). Chi si è abbonato avrà potuto constatare che lo spazio che ci viene concesso nell’ambito del giornale è notevole: tutte le iniziative più significative che si organizzano in zona vengono raccontate e quindi conosciute da tutti; ci vengono poi richiesti approfondimenti su argomenti di carattere generale e stiamo quindi, proprio come dice il Progetto di Zona, rendendo la nostra testimonianza. 
Poiché la strada è appena iniziata, c’è bisogno di lavorare ancora molto; cogliamo quindi l’occasione per sensibilizzare i gruppi a condividere maggiormente le loro esperienze più significative e per invitare i singoli capi a leggere “Il Momento”(per verificare di persona quanto da noi affermato), oltre che a inviare articoli, osservazioni e critiche utili a migliorare la presenza Agesci nel giornale o, più in generale, la qualità complessiva del giornale stesso.
Concludiamo ringraziando il Signore e tutti voi della collaborazione ricevuta e del grande arricchimento personale che questi quattro anni in zona ci hanno donato.

25 settembre 2011                                                    Anna Mattarelli & Alberto Medri

